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I separati
siano infedeli
ma paghino
gli alimenti
Un marito ufficialmente
separato che ospita in casa
un’altra donna e che si
comporta, a detta della ex
moglie, in modo
«sconveniente», non può
vedersi attribuire per
questo motivo delle
«colpe». Finita la
convivenza, per legge non
sussistono più obblighi
morali verso la compagna di
una volta. La prima sezione
civile della Cassazione
(sentenza 9317/97) ha così
dato ragione ad un marito
che, separatosi
consensualmente dalla
consorte, alla Suprema
Corte si era rivolto, dopo
che i giudici di Perugia gli
avevano addossato la
responsabilità della fine del
suo matrimonio. I
magistrati avevano, infatti,
accolto le richieste della sua
ex moglie. Ma per la
Cassazione la legge non
prevede che fra coniugi
separati vi siano “obblighi di
carattere morale” che
derivano dal matrimonio.
Quindi non sono
”valutabili” fatti commessi
in violazione di doveri non
più esistenti, perché la
separazione è stata
pronunciata o
consensualmente accettata.
La sentenza conferma
peraltro un orientamento
giuridico consolidato
(un’altra sentenza simile, in
cui protagonista era però
una donna, accusata per
una relazione in regime di
separazione, aveva
guadagnato titoli sui
giornali qualche mese fa)
dopo l’introduzione del
divorzio e del nuovo diritto
di famiglia. Un’altra
sentenza della Cassazione
su una materia non nuova è
stata rilanciata dalle
agenzie ieri, a proposito del
dovere dell’ex marito e
«single» di corrispondere gli
assegni familiari dovuti per
legge anche se
temporaneamente
disoccupato, semprechè il
suo reddito possa far
presupporre un patrimonio
risparmiato. La VI sezione
penale della Cassazione ha
infatti confermato la
sentenza della Corte
d’appello di Caltanissetta
con la quale un marito, e
padre, era stato
condannato perche‘ aveva
fatto mancare per ben sei
anni i mezzi di sussistenza
alla famiglia. Pur essendo
stato saltuariamente
disoccupato, secondo i
giudici il suo reddito di
persona singola avrebbe
potuto consentirgli di
onorare i doveri economici
verso la sua ex famiglia.

Una legge stabilisce contributi alla nascita della prima figlia e perchè possa studiare

India: 30.000 lire dallo stato
per non uccidere le bambine
L’iniziativa mette in luce la terribile condizione della donna nel subcontinente indiano: infantici-
di delle neonate, sfruttamento delle giovani. Migliaia di «mogli bruciate» per ottenere nuove doti.

Pari e Dispari

Infedeltà
e Cassazione
Attenti alla nuova
ansia «legalista»
SUSANNA SCHIMPERNA

NUOVA DEHLI. Ecco una di quelle
notiziechesicuramentepotràsuona-
re rassicuranteper l’opinionepubbli-
ca indiana, ma che evoca una realtà
agghiacciante. Sul quotidiano The
Timesof India, titolosuduecolonne:
«Generosa iniziativa delprimomini-
stro in favore delle bambine vedrà la
luceil2ottobre».Quel«vedràlaluce»
allude immediatamente alla disgra-
zia di nascere donne, in un paese po-
vero e sovrappopolato come l’India.
Una donna prima o poi deve andare
in mogliea qualcuno esenzauna do-
teadeguatanonciandràmai.Eprima
che riesca a trovare un marito-padro-
ne che se l’accolli rimane una bocca
da sfamare, assai meno facile da uti-
lizzarenelmercatodellavoroinfanti-
le(peraltroimmensoepernullaclan-
destino). Ammenoché non riesca a
guadagnarsi la vita mendicando per
le strade. Oppure venduta una volta
per tutte in un bordello, in condizio-
nidiaberranteschiavitù.

In che cosa consiste dunque la ge-
nerosa iniziativa del primo ministro
indiano? In un’indennità di 500 ru-
pienellosfortunatocasoincuiilneo-
nato risulti privo dipisello. 500 rupie
equivalgonoa30milalire:nonalme-
se, non all’anno, ma una volta per
tutte,all’attodellanascita.Unamise-
ria, almeno per noi. Ma per famiglie,
oltretutto numerose, che riescono a
malapena a sopravvivere sotto il li-

vello della povertà (che per l’India
equivale ad un reddito annuale di
11mila rupie, 500mila lire circa) non
è poco. E dovrebbe essere sufficiente
a scoraggiare (o almeno così si augu-
rano le autorità indiane) il ricorso al-
l’orrenda pratica dello strangola-
mento delle neonate, diffusamente
somministrata da ostetriche «specia-
lizzate»!Nonc’èpericolochel’inizia-
tiva possa viceversa aggravare il pro-
blema dominante, ovvero incorag-
giare le famiglie povere a riprodursi
ancor di più? No. Saggiamente il go-
verno indiano prevede una sola in-
dennità, per la prima bambina pro-
creata - e se ne nascono altre peggio
perloro.

C’è poco da ironizzare, scandaliz-
zarsi. Quando si dice che l’India è un
paesepoveroedrammaticamenteaf-
flitto dal problema della sovrappo-
polazionediquestosi tratta:di26mi-
lioni di neonati che nascono impla-
cabili ogni anno, la metà dei quali
femmine. Ebenché, fatti tutti i calco-
li, a goderne sarà solo un’esigua mi-
noranza, poco più di due milioni, l’i-
niziativaèlodevole,oltretuttoartico-
lata sul lungo periodo. Ulteriori in-
centivisonoprevisti infattiancheper
gli studi, 500 rupie all’anno per le
scuole elementari e 1000 per le me-
die.

Matuttociònonmitigaladesolan-
te realtà della condizione femminile:

la sistematica violenza cui la donna
indiana è soggetta rimane agghiac-
ciante. Anche quando riesca a scap-
pare allo strangolamento al momen-
todel parto, oallo squalloredeiquar-
tieri a luce rossa delle grandi metro-
poli, anche quando riesca a trovare il
famoso marito-padrone che la man-
tenga, le cronachediquotidianabru-
talità che si consumano all’interno
delle mura domestiche non si conta-
no.

Mentre si fa sempre più frequente
un crimine probabilmente tutt’altro
che nuovo ma al quale l’urbanizza-
zione massiccia in atto conferisce i
contorni di metodo e ambiente: il fe-
nomeno delle «donne in fiamme»,
come le descrive lo stessoSalmanRu-
shdie in un recente racconto pubbli-
cato dal settimanale New Yorker: «Le
donne si sa si infiammano facilmen-
te, non fai a tempo a voltarti un atti-
mochesiaccendonocomeniente»...

Succede che improvvisamente la
cucina prenda fuoco e con essa la
donna che stava ai fornelli. E, e guar-
dacaso,nessunohavistoniente,ma-
ritoesuoceraeranoafarelaspesa,ivi-
cini non si sono accorti di nulla. Suc-
cede talmente spesso che il caso pos-
siede ormai unadenominazione ben
precisa: «dowry death», morte per
dote. Che in soldoni significa che la
moglie non vale più la dote che ha
portato in matrimonio. Oppure che

la famigliadi leiè inarretratorispetto
alla dote stipulata. O che il marito ha
deciso improvvisamente di avanzare
ulteriori pretese. O che pur essendo
perfettamentesoddisfattocircalado-
te, preferirebbe risparmiare le spese
delmantenimento.Oche lamoglieè
diventata vecchia e grassa e almarito
converrebbe una moglie giovane e
carina, anche perché completa di
nuovadote.Oanchechetrasuocerae
nuora non correva buon sangue e
tanto valeva andare per le spicce -
sempre in vista di un futuro matri-
moniocondote.

I casi sono talmente tanti e mala-
mente indagati (5.000 all’anno se-
condounarecentestimadell’Unicef)
chenessunosi scandalizzapiùdi tan-
to. «Paradossalmente, il migliorare
delle condizioni di vita di ampi strati
di popolazione non determina alcu-
na flessione nel numero di queste
mortiperdote,chesembraaumenta-
re invece che decrescere», fa notare
UrvashiButalia, fondatricedellacasa
editrice Kali for Women. «Evidente-
mente la spinta consumistica rende
più impellente che mai il bisogno di
status, di soldi: l’esigenza di alimen-
tare efficientemente il proprio patri-
monio. Del resto non sono questi i
presuppostichereggonodasempreil
costumedelladote?»

Daniela Bezzi

La moglie ha un amante e ilmarito ottiene la separazione per
colpa, poi interviene la Cassazione edice: la fedeltà non deve
essere intesa soltantocomeastensione dai rapporti sessuali
extraconiugali, perché essendo essa sinonimo di lealtà può
venir violata anche soltanto «con l’esternazionedi compor-
tamenti tali da ledere il rapporto di dedizione fisica e spiri-
tuale tra i coniugi, ferendo la sensibilità e la dignità di chi su-
bisce gli effettidi quei comportamenti».
Unasentenzagiudicata rivoluzionaria ma che forse, sempli-
cemente, andrebbe letta come adeguata ai tempi, ai costumie
a quelloche sono oggi i rapportidi coppia. Bravi dunque i
giudici, però andiamocipiano conl’esaltazione. LaCassazio-
neè stata chiamata a decidere su un caso specificoe nonpote-
va certo tirarsi indietro, hasvolto il suo compito e,a suomeri-
to, ègiusto riconoscere che l’hasvolto bene. Ma spaventa
quest’ansia legalista che sembra averci infettati tutti come un
morbo, questa necessità nevrotica di trovarequalcunoche ci
indichi eaddirittura ci imponga il percorso daseguire per di-
stricarcinel complessomondo dei sentimenti. Non sarebbe
sano, invece, avere brividi di orrore di fronte a una legge che
delibera su questioniprivatissimequali sensibilità-dedizio-
ne-spirituale-dignità-lealtà? Inveceno, perversamentene go-
diamo. Come godiamonel sentirci dire dai veri esperti cosa
pensare: il sessuologo, lopsicologo, l’antropologo, il profes-
sore non importa di che macomunqueprofessore. Tutti a
presentare le loroopinioni, sempre ben calibrate.Perché bi-
sogna stare attenti: una paroladi troppo, un giudizio nettoe
sivieneadditati comecattivi maestri, portatoridi alta perico-
losità.Noi utenti - non esperti - ci siamoadeguati. Intervistati
su argomenti quali la fedeltà, l’omosessualità, l’incesto, la
verginità, la gelosia, esprimiamo punti divista molto politi-
cally correct, tolleranti, morbidi.
Ma è questa la verità? Certo che no,e il disagio mentale sem-
pre piùdiffuso sta lì ad ammonirci, insieme alla cronaca ne-
ra, che lo scollamento tra ciò che si pensao si crededi pensare
e ciò chesi sente è terrificante.

Serena Dandini ha concluso ieri a Montecatini la manifestazione «Se dici donna... »

«Sexy fino a novant’anni? Una condanna
a cui tutte le donne devono ribellarsi»
In molte (Claudia Koll, Bia Sarasini, Anna Maria Mori, tra le altre) a discutere del mito della bellezza e dei
modelli imposti dall’industria della moda. Ma si è parlato anche della legge sulla fecondazione assistita.

DALL’INVIATA

MONTECATINI. «Sexy fino a 90 an-
ni? Mamma mia, una iattura!». Sere-
na Dandini sdrammatizza così, con
unabattutachespremerisatealla fol-
la, il fantasmache aleggia sull’ultima
giornata del festival «Se dici donna...
» a Montecatini terme, quello della
bellezzaaognicostoefinoallamorte.
Basta ripensare all’epilogo grottesco
del film di Zemeckis, «Belle da mori-
re», per provare un brivido alla pro-
spettivadiquestaschiavitùeterna.

Perparlare, frailserioeil faceto,del
mito della bellezza, Dandini ha chia-
mato a Montecatini Claudia Koll,
AnnaMariaMori,BiaSarasini,Maura
Misiti, Paola Concia, Stefania Me-
scetti, nonché la pattuglia di comi-
che che rispondono ai nomi di Dodi
Conti, Anna Meacci, Alessandra
Faiella. E lagentechesièdataappun-
tamentoalPalacongressi si aspettadi
assistere più a uno spettacolo che a
unconvegnoesottolineaognibattu-
tadiDandiniconapplausiaprofusio-
ne. «Stasera ci siamo tutte messe il
rossetto» specifica la presentatrice a
scanso di equivoci. «Tanto per dire

che si tratta di un incontro in difesa
della bellezza. Però certe volte mi ca-
pita di avere dei dubbi. Mi viene da
pensare che tutto il tempo che noi
donne ci siamo conquistate con tan-
te battaglie lo passiamo a spalmarci
sulla faccia la crema idratante. In-
somma, viviamo o non viviamo nel-
l’ossessione dell’anti-cellulite»? Il
problemaèquello,antico,deimodel-
lichecisonoimpostieacuisiamoob-
bligate ad aderire. «La prima volta
che mi hanno messo davanti a una
telecamera - rievoca sempre Dandini
-mihannoinfilatoinuntubinodilu-
rex e coperto di bigiotteria. Ero un
mostro... sono rimasta così trauma-
tizzata che ho giurato ame stessa che
sareirimastadietrolequinte».

Il destino, per Dandini, ha voluto
altrimenti, ma l’interrogativo rima-
ne:dadovecivienequestaossessione
di essere belle? «Da dentro di noi» ri-
spondeBiaSarasini,direttricedi«Noi
donne», e per un attimo si legge lo
stupore sulle facce delle relatrici.
«Certo c’è un’industria della moda e
dello spettacolo che esercita una for-
tissimacostrizione,manonsipuòac-
cusare sempre gli altri. Questo non

amoredelcorpo,chesitramutainos-
sessione di bellezza, è qualcosa che ci
portiamo dentro e che risale al rap-
porto con nostra madre». Anna Ma-
ria Mori non è d’accordo: «Non dalla
mamma, quest’ossessione ci viene
dall’harem. Il sultanoeraautorizzato
ad avere sette donne, e ognuna vole-
va essere la sua favorita. Ma la cosa
che mi preoccupa di più è che prima
c’erano le belle e stupide e le brutte
ma intelligenti. Adesso, per qualsiasi
professione, laprimacosachetichie-
donoèdiesserebella».

Claudia Koll ha tutta una sua filo-
sofia in proposito: quella, non molto
nuova a dire il vero, che la bellezza la
si conquista imparando ad amarsi, a
curare il proprio corpo, ritrovando il
benessere. «L’ossessione nasce da
una mancanza di armonia, di stima
di sé. Ben venga l’omologazione -
conclude provocatoriamente Koll -
perché vince chi è diverso». Nella
realtà dei fatti, però, le cosenonstan-
no proprio così. E la demografa Mau-
ra Misiti parla dei disordini dell’ali-
mentazione che ormai colpiscono il
5 per cento delle donne, specie delle
adolescenti. «Ma la fascia d’età si sta

estendendo e sono colpiti anche gli
uomini».

L’incontro, fra una battuta di
Meacci («Certo che vengo in palestra
con te Claudia, però una cozza ri-
mango»)euncoupdethêatredidub-
bio gusto (una modella americana
brandisce la sua gamba di legno per
dimostrare che si può continuare a
essere belle anche dopoun incidente
terribile, e così fa un po‘ di pubblicità
al suo libro), scivola nel tema «mam-
me fino a 90 anni». Un tema caldo,
anzi caldissimo. Tanto che il dibatti-
to decolla. «I mass media - dice Paola
Concia dopo aver illustrato lapropo-
stadi leggesullafecondazioneassisti-
taalvagliodelParlamento-civoglio-
no far credere che fuori dai centri ci
sono folle di sessantenni in attesa di
essere inseminate. Ma via! Non è af-
fatto così. Il problema è quello della
libera scelta delle donne e io credo
cheledonnesianocapacidiassumer-
si questa responsabilità». La platea
rumoreggia, tanti non sono d’accor-
do. Ma non stavamo parlando del
mitodellabellezza?

Domitilla Marchi

Le giuriste
in convegno
a Napoli

Agenda della Settimana

IL SENSO DELLA SICUREZZA. Il 26 e 27 a To-
rino (alla Galleria d’arte moderna, Corso
Galielo Ferraris 30) si terrà il convegno «Il
senso della sicurezza», che si occuperà pre-
cipuamente di donne, adolescenti, anziani.
Interverranno, tra gli altri, Luciano Violan-
te, Marzio barbagli, Marcello Cesa-Bianchi
Piero Amerio, Gabriele Albertini, Antonio
Bassolino, Valentino Castellani, Anna Fi-
nocchiaro, Anna Salvo, Chiara Saraceno. Il
convegno inizierà alle 9.30; per informazio-
ni rivolgersi alla segreteria organizzativa,
011-6702041.

INSEGNANTI/1. Il 16 ottobre inizierà a Roma
un corso di aggiornamento per insegnanti,
organizzato dalla fondazione Bellonci in
collaborazione con il Cidi. Tema degli in-
contri settimanali, che dureranno due mesi,
saranno le «Scrittrici degli anni Novanta».
Gli incontri (cui parteciperanno numerose
scrittrici italiane, tra cui Dacia Maraini, Ip-
polita Avalli, Maria Rosa Cutrufelli, Marta
Morazzoni, Silvana Grasso, Cristina Co-
mencini), verranno coordinati da un grup-
po di laureandi e dottorandi dell’università
La Sapienza di Roma che presenteranno le
scrittrici. Il materiale delle sedute verrà in
seguito redatto in dispense. Per informazio-
ni e iscrizioni rivolgersi allo 06-88327652.

INSEGNANTI/2. Gli assessorati alle Pari op-

portunità e all’Istruzione di Valsamoggia
(Bologna) organizzano per il terzo anno
consecutivo il progetto educativo «Alla sco-
perta della differenza», che ha come obietti-
vo specifico la messa in evidenza dei termi-
ni della differenza all’interno di contesti
culturali apparentemente omogenei. I corsi,
che dureranno da settembre al prossimo
giugno, sono rivolti a insegnanti di scuola
materna, elementare e media inferiore e ai
genitori e avranno, tra i diversi argomenti
trattati, identità e denaro, l’unità divisa, re-
lazione, comunicazione, educazione, con-
tratto e regole in educazione. Vi saranno
inoltre laboratori nelle classi scolastiche e la
mostra fotografica «La differenza si mo-
stra». Per informazioni e iscrizioni, rivolger-
si all’ufficio Pari opportunità del Comune
di Monteveglio (Bo): 051-6707905.

REGINE DI QUADRI. Il 23 a Roma, alle 17
nella sala Borromini (piazza della Chiesa
nuova), ci sarà un incontro con l’artista Eli-
sabetta Gunella, che parlerà del suo lavoro
di pittrice e risponderà alle domande del
giornalista Lamberto Pignotti. L’iniziativa
rientra nell’ambito della manifestazione
«Regine di quadri», promossa dall’Ufficio
progetti donna del Comune capitolino.

ESPRESSIONE CREATIVA. Il 26, 27 e 28 l’as-
sociazione Aria e Natura propone il primo

laboratorio di espressione creativa, che si
terrà a Castelvecchio di Rocca Barbena (Sa-
vona) e sarà curato da Leonilde Carabba.
Per informazioni: 02-48014131.

SCRITTURA CREATIVA. L’associazione cultu-
rale Wisp organizza a Firenze corsi e labora-
tori di scrittura creativa che si articoleranno
in «Narrare che passione», 10 lezioni per
impossessarsi della creatività e «Dentro la
scrittra», un laboratorio dove approfondire
e risolvere i problemi legati allo scrivere. Si
chiude con «Leggere che passione», 5 in-
contri di lettura e discussione di romanzi di
genere. Per informazioni e iscrizioni: 055-
7300078.

PINK SEA. Rossella Eller organizza al circolo
nautico Mare Club d’Italia di Fiumicino
(Roma) corsi di vela per sole donne. Le le-
zioni saranno rivolte alle principianti e a
quelle che già hanno qualche nozione di
vela e sanno andare in barca. Eller sta anche
cercando di formare un equipaggio femmi-
nile che partecipi al prossimo campionato
velico di primavera. Trattandosi di donne, e
dunque anche di mamme, il circolo preve-
de un servizio di baby sitting in sede per chi
avesse problemi a lasciare soli i bambini du-
rante i corsi e lezioni di ginnastica finalizza-
te all’attività fisica che si fa in barca. Per in-
formazioni, chiamare lo 0336-783282.

ROMA. La Federazione Internazio-
nale delle Donne Giuriste, riunita a
Napoli nel XVI Congresso alla vigilia
delIIImillennio,“siimpegnaafarco-
noscere e diffondere laConvenzione
sull’eliminazionediogni formadidi-
scriminazione nei confronti delle
Donnediognieta‘ inqualunquePae-
se del mondo”. Questo lavoro sara‘
svolto in stretta collaborazione con
l’Unesco a partire dal 1998, anniver-
sario della Dichiarazione Universale
dei diritti dell’Uomo. L’A.G.I. evi-
denzia l’importanza che la cultura
del divieto di discriminazione delle
donne venga ampiamente diffusa:
dallo Stato; da assistenti sociali, asso-
ciazioni di volontariato, associazioni
non governative e governative; dagli
avvocatidonneedancheuominiche
”sapientemente ne dispongono nel-
le lorodifeseperidirittidelledonne”;
dai magistrati di ogni ordine e grado;
da una stretta collaborazione della
Federazione con l’Unesco per la pro-
mozione della Convenzione (Ce-
daw) e del diritto alla pace; dai nuovi
mezzidicomunicazioneglobale.


